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Parigi
 



 








Nonostante fosse l’inizio di
settembre quel giorno Parigi era sferzata da un vento decisamente
troppo freddo per il periodo e le prime foglie cadute precocemente
dagli alberi, svolazzavano incuranti dei passanti.


«Lorenzo
vuoi venire o no?» 



Era
la voce di Veronique: Un’amica dello stesso corso di Lorenzo che lo
stava chiamando con insistenza davanti all’ingresso della facoltà
di medicina all’Università di Parigi. 



  
Sempre
con la testa immersa nei suoi pensieri, Lorenzo rispose solo dopo
il
secondo e arrabbiatissimo richiamo.



«Va
bene arrivo.» 



  
Non
c’era alcun entusiasmo nella sua voce. Non che la compagnia di
Veronique le dispiacesse, anzi, era una ragazza simpatica e
sveglia,
ma quel giorno non ci stava con la testa.



  
Sua
madre gli aveva telefonato la sera prima da Torino per comunicargli
che un suo lontano e quasi sconosciuto zio era morto e che lui
doveva
assolutamente presenziare al funerale.



  
Non
sapeva nemmeno a chi si riferisse. Lui di zii ne conosceva solo
due:
da parte di sua madre.



  
Parenti
che non frequentava quasi mai.



  
Molto
probabilmente si riferiva a suo zio: Gustavo Alberto Maria Mosso.
Il
fratello maggiore di suo padre, che durante la Seconda Guerra
mondiale aveva pensato bene di scappare in Argentina, lasciando a
Torino il resto della famiglia.



  
Ovviamente
ne aveva solo sentito parlare male, naturalmente, soprattutto da
sua
madre.



«Allora ti dai una mossa?
Sono stanca di aspettarti!»


«Sto arrivando!» Rispose
spazientito.


«Dove dobbiamo andare che hai
tutta questa fretta?» - Chiese Lorenzo avviandosi verso la sua
automobile.


  
«Da
Albert per prendere i suoi appunti di Anatomia.»



  
Lorenzo
proprio non ci stava con la testa quel giorno, ma per non litigare
preferì non dire niente e immettersi nel caotico traffico di
Parigi.



  
La
storia del funerale lo aveva sconvolto, dover rientrare a Torino da
sua madre lo stressava. Non andavano d’accordo e non ne facevano
mistero.



  
Infatti,
fu proprio Lorenzo a scegliere di andare a studiare il più lontano
possibile da Torino e da sua madre.



  
Parigi
era stata un’ottima scelta.



  
Tutti
si aspettavano che avrebbe seguito le orme del padre, iscrivendosi
alla facoltà di Giurisprudenza.



  
Ma
a lui non andava di studiare Legge né tantomeno di seguire le orme
di suo padre ed ereditare il suo studio notarile, così spiazzando
tutti si iscrisse a Medicina.



  
Pur
di allontanarsi dalle asfissianti aspettative famigliari scelse
Parigi, presso la famosa: Università di medicina Descartes.



  
Potevano
permetterselo e lui ne avrebbe approfittato.



  
Il
padre di Lorenzo era un famoso notaio di Torino, con studi notarili
in quasi mezzo Piemonte: a cui facevano riferimento altrettante
amanti.



  
Lorenzo
non era sicuro che sua madre ne fosse completamente all’oscuro, ma
era certo che lei rendesse con gli interessi lo stesso trattamento,
visto le sue frequenti uscite settimanali per andare a giocare a
golf.



  
Primo
genito di Carlo Alberto Maria Mosso e di Lucrezia Von Metz, Lorenzo
aveva una sorella quindicenne: Maria Sofia con cui andava molto
d’accordo.



  
La
madre discendeva da una famiglia nobile tedesca, che come spesso
accade con le guerre si era arricchita. Non si sapeva bene come, ma
lo si poteva immaginare. Famiglia che poi si era rifugiata in
Svizzera per non vedersi confiscare i soldi e finire in Tribunale a
guerra finita



  
Quello
che Lorenzo non aveva mai sopportato in sua madre era l’altezzosità
con cui trattava il prossimo. Forse un retaggio di un’educazione
filo-razzista dell’epoca, ma forse anche dovuto ad una falsa
immagine che sua madre credeva di vedere in sé stessa.



 








«Ma
che cos’hai oggi?» 



  
Gli
stava chiedendo Veronique, seduta sul sedile a fianco nella vecchia
Diane 2 Cv di Lorenzo.



  
«Scusami
ma ieri sera mi ha telefonato mia madre. Devo tornare a Torino per
qualche giorno, per un funerale di uno che non ho mai nemmeno
conosciuto.»



  
Disse
Lorenzo con tono scocciato.



  
«E’
un parente?» Chiese Veronique.



  
«Si
uno zio che non ho mai visto. Ma mia madre come sempre, pretende la
famiglia al gran completo.»



  
«Quanto
pensi di star via?»



  
«Il
minimo indispensabile.»  Rispose quasi seccato da quell’innocuo
interrogatorio.



  
Per
sua fortuna erano arrivati. Lorenzo parcheggiò la sua macchina
sotto
gli alberi del viale.



  
Albert
era un compagno di corso di entrambi. Un ragazzo che adorava lo
studio e non perdeva mai una lezione, cosa che non si poteva dire
di
Lorenzo.



  
Quindi
quando lui e Veronique mancavano ad una lezione si recavano da
Albert, per farsi dare i suoi appunti.



  
In
cambio ci scappava sempre qualche soldo. Albert studiava grazie ad
una Borsa di Studio, dato che la sua famiglia non era ricca.



  
L’amicizia
tra i tre era comunque salda e sincera, nonostante le
apparenze.



  
Suonarono
il campanello dell’appartamento di Albert in Boulevard Saint
Marcel. Non molto distante dall’Università di medicina: Renè
Descartes.



  
«Dai
forza salite, vi stavo aspettando.» Li accolse allegro
Albert.



  
Lorenzo
e Veronique, salirono le scale in pietra del vecchio palazzo di
quattro piani.



  
«Lo
hanno ristrutturato, potevano metterci anche un ascensore cavolo!» 
Ogni volta era sempre la stessa frase: A Lorenzo non piaceva fare
le
scale.



  
«Oggi
sei amabile come la sabbia nel costume da bagno, lo sai,
sii?»



  
Veronique
era al limite della pazienza, se Lorenzo avesse continuato con
questo
atteggiamento, invece di tornare con lui, avrebbe preferito
prendere
il metrò.
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Torino
15 settembre



 








 








  
In
casa Mosso i preparativi per l’arrivo della salma del famoso zio
morto in Argentina agitavano la madre e l’unica donna di servizio
della casa.



  
L’arrivo
del caro estinto era previsto per le 16 del giorno dopo,
all’Aeroporto di Torino-Caselle; quindi, per quell’ora anche la
macchina dell’impresa funebre avrebbe dovuto trovarsi
pronta.



  
Per
fortuna che tutte le pratiche burocratiche erano state espletate
dall’impresa stessa, non senza congruo esborso da parte dei
Mosso.



  
Esborso
a cui non erano certo stati d’accordo, ma di sicuro non si poteva
lasciare il morto senza una degna sepoltura, in quanto questa era
un
desiderio dell’estinto: Essere sepolto nella cappella di
famiglia.



  
Conoscendo
bene sua moglie, Carlo Alberto si era di fatto reso irreperibile.
Improvvisamente in tutta Torino, sembrava che l’unico notaio
disponibile fosse lui. Dispiaciutissimo per non poter partecipare
ai
preparativi per l’accoglienza del defunto fratello; la
comunicazione fu fatta alla moglie attraverso il suo smartphone via
WhatsApp.



  
Tra
i vari documenti che erano stati consegnati dal consolato, vi era
una
busta sigillata da un notaio di Buenos Aires.



Con
allegate delle istruzioni ben chiare: L’apertura della stessa
doveva avvenire 



  
tassativamente
il 22 settembre alle 10,31 alla presenza di tutti, in caso
contrario
il Testamento e tutto quello che vi era scritto, sarebbe stato
distrutto davanti agli occhi dei convenuti.



  
Mancavano
sette giorni a quella data.



  
Un
testamento era un documento importante, poteva contenere spesso
delle
gradite e inaspettate sorprese, come a volte anche delle cocenti
delusioni per gli eredi.



  
L’esperienza
del marito le aveva insegnato che comunque niente di quello che un
defunto scriveva sul suo testamento non poteva non essere
impugnato.



  
Chissà
cosa c’era da aspettarsi da uno che in 75 anni non si era mai fatto
vivo.



  
L’unica
cosa che Carlo Alberto ricordava di suo fratello maggiore era che
gli
sembrava un tipo strano, solitario e sempre chiuso nella sua
stanza.
Chino sui libri che non lasciava mai leggere a nessuno. Libri che
erano spariti con lui. Probabilmente li aveva portati con
sé.



  
Come
sempre suo figlio Lorenzo non si era degnato di confermare o no se
sarebbe venuto, per lei che amava che le cose fossero sempre fatte
alla perfezione e con i suoi tempi, questo comportamento la
irritava,
come quasi tutto quello che riguardava suo figlio.



  
Mentre
per la sorella, le cose erano diverse.



  
Più
tranquilla e malleabile del fratello, Maria Sofia non sembrava
essere
contraria ai modi di sua madre.



  
Assecondandone
quasi sempre le richieste e le aspettative.



  
Al
primo anno di Liceo Linguistico andava bene a scuola, eccelleva in
molte materie così come nello sport: L’equitazione ed il tennis
erano i suoi preferiti.



  
Per
Lucrezia Von Metz, Maria Sofia, era la figlia ideale.



  
Decise
di chiamare il figlio degenero.



  
Lorenzo
in quel momento era sdraiato sul divano di Albert intento a bersi
una
birra e ad ascoltare i Led Zeppelin.



  
«Ti
squilla il cellulare Lore!» Le stava urlando Veronique. L’unica
che aveva ancora le orecchie libere.



  
Lorenzo
si alzò per andare a prendere il cellulare, che era posato sul
tavolino all’ingresso.



  
Appena
vide il nome di sua madre sul display gli scappo
un’imprecazione



  
«Cazzo!»



  
«Chi
è Lore?» Chiese Veronique.



  
«Mia
madre, porca puttana.» Non ci voleva. Chissà cosa voleva adesso la
megera.



  
«Pronto.
Ciao mamma cosa vuoi?» Fu la lapidaria risposta di Lorenzo.



  
«Potresti
almeno chiedere come sto, non ti pare?» Rispose stizzita la
madre.



  
«Se
mi chiami è perché stai bene. Cosa c’è?»



  
Chiese
Lorenzo con il solo scopo di stuzzicare sua madre.



  
«Volevo
sapere cos’hai deciso di fare a riguardo la convocazione per il
funerale di tuo zio.»



  
«E’
assolutamente necessario?» Domandò Lorenzo.



  
«Tra
le istruzioni che ci sono state spedite, una richiede espressamente
la presenza di tutti i parenti, in caso contrario il testamento non
sarà aperto e distrutto immediatamente.» Il tono grave, nel
pronunciare quella frase sembrava a Lorenzo, eccessivamente
teatrale,
ma ripensandoci, tornare a Torino per qualche giorno non sarebbe
stato così male.



  
«Ok
allora torno. Prendo il primo treno che parte, domani mattina e ti
chiamo, appena arrivo in stazione.» Disse.



  
«Va
bene, allora chiama quando arrivi.»



  
«A
domani allora, ciao.» Lorenzo chiuse la chiamata prima che sua
madre, potesse chiedergli o dirgli altro.



  
«Sei
sempre così scorbutico con tua madre?» Chiese Veronique che aveva
assistito alla conversazione.



  
«Dovresti
conoscerla e allora capiresti.»



  
«Allora
vengo con te.» Si propose subito la ragazza, speranzosa. A loro si
unì anche Albert, entusiasta di visitare Torino.



 








  
Arrivati
in Stazione, furono accolti da una calda giornata autunnale e dalla
luce del mezzogiorno.



  
Il
viaggio di circa sei ore fu tranquillo, seduti comodamente nello
scompartimento di Prima Classe, Veronique e Albert si misero quasi
subito a dormire non essendo abituati ad alzarsi all’alba.



  
Lorenzo
invece rimase sveglio per tutto il viaggio in compagnia dei suoi
pensieri.



  
L’unica
persona a cui veramente voleva bene era sua sorella. Per i suoi
genitori nutriva sentimenti contrastanti, ma di una cosa solo era
certo: non ne sentiva la mancanza.



  
La
stazione ferroviaria di Torino Porta Susa è posta nel cuore della
città e uscendo da essa i turisti si trovano di fronte a tutta la
bellezza che Torino può offrire.



  
Veronique
non era mai stata a Torino, appena la vide la trovò bellissima una
città piena di vita.



  
«Abbiamo
il tempo per fare un giro?» Chiese a Lorenzo che stava chiamando un
taxi.



  
«Dopo,
adesso dobbiamo andare a casa mia e poi usciamo.» Rispose quasi
seccato.



  
Veronique
e Albert si guardarono sconsolati. Da un paio di giorni, il loro
amico, non era più il ragazzo solare che conoscevano.



  
Salirono
sul taxi e Lorenzo disse all’autista: «Ci porti a Palazzo Mosso di
Vallescura in via Alfieri. Grazie.»



  
«Subito
signore.» Rispose l’autista, lanciando un’occhiata interrogativa
dallo specchietto retrovisore.



  
Palazzo
Mosso di Vallescura era una costruzione di fine ‘600 ottimamente
conservata, nel centro della città a pochi passi dal Teatro Regio,
di proprietà della famiglia Mosso da parecchie generazioni, ora
ospitava la residenza principale dei padroni di casa e gli uffici
di
alcune Assicurazioni.



  
Dalla
stazione ci vollero meno di dieci minuti per raggiungerla.



  
«Tenga
pure il resto.» Disse Lorenzo mentre allungava una banconota da 100
euro al tassista.



  
«Non
ti sembra di aver esagerato con la mancia?» Chiese Albert
stupito.



  
«No,
tanto paga mio padre.» Rispose.



  
Lorenzo
suonò il campanello di casa, pochi istanti dopo, rispose la voce di
una donna.



«Si,
chi è?» 



  
Lorenzo
riconobbe subito la voce di Carmelina, una donna energica e sempre
allegra. La donna di servizio a cui lui era molto affezionato, in
quanto lo aveva, praticamente cresciuto.



  
«Lina
ci apri per favore?»



  
«Il
signor Lorenzo! Che bella sorpresa!» Mentre pronunciava quella
frase, i ragazzi sentirono l’inconfondibile -clic- della serratura
elettrica aprire il portone di casa.



  
Di
fronte a loro apparve un grande androne dove la faceva da padrona
una
maestosa scalinata in marmo nero di Marquina, voluto dalla madre
quando vennero fatti dei lavori di restauro al palazzo. Un grande
lampadario di Murano invece, troneggiava al centro del soffitto.
L’insieme era maestoso e lucubro nello stesso tempo. La poca luce
che filtrava dalle finestre non era sufficiente ad illuminare
tutto.



  
I
tre ragazzi salirono la grande scalinata fino al pianerottolo del
primo piano, dove ad attenderli c’era Carmelina, nella sua divisa
da cameriera.



  
Lorenzo
posò il trolley e abbracciò la donna con sincero affetto.



  
«Lina
sei sempre bella, come stai?»



  
Dal
tono della voce si percepiva che era felice di vederla.



  
«Bene
signor Lorenzo, lavoriamo sempre ma meglio così. Che bella
sorpresa,
non sapevo che sarebbe arrivato.»



  
Disse
la donna, sistemandosi il grembiule.



  
«Mia
madre non ti ha detto niente? Strano.»



  
«Ma
prego accomodatevi.» Disse Carmelina agli amici di Lorenzo.



  
La
casa era immensa. Lo stile però lasciava molto a desiderare. Un
miscuglio tra il passato e un mal riuscito tentativo di
modernizzazione aveva creato un contrasto poco piacevole alla
vista.



  
Lorenzo
guidò i suoi amici in quello che doveva essere il salotto
principale
dell’appartamento e da una scala in fondo al piccolo corridoio, si
poteva pensare ad un piano superiore.



  
«Mia
madre non c’è vero?» Chiese Lorenzo alla donna.



  
«È
uscita a pranzo con delle amiche al Circolo del Golf.»



  
Lorenzo
sapeva che quella era una scusa per andare dal suo amante.



  
«Avete
fame? Il pranzo è già pronto se volete.» Disse Carmelina.



  
«In
effetti ho fame.» Intervenne Albert, strofinandosi la pancia, anche
Veronique assentì.



 








  
«Se
non ti è di disturbo, mangeremmo qualcosa volentieri.» Disse
Lorenzo.



  

    
«
  
  
Vado
a preparare subito la tavola.» Rispose Carmelina, correndo
trafelata
verso la cucina.



  
«Mica
male casa tua.» Fu l’osservazione di Albert, che si stava
guardando in giro, con aria incuriosita.



  
«Avrebbe
però bisogno della consulenza di un arredatore.» Gli fece eco
Veronique, mentre osservava con attenzione la stanza.



  
Lorenzo
non rispose a nessuno dei due. Disse invece: “Vi mostro le camere
degli ospiti.»



  
«Sei
deprimente lo sai?» Gli disse Veronique molto seria.



  
Posati
i bagagli nelle loro stanze, al piano superiore, si sedettero
finalmente a tavola.



 








 








 








 








  
Lorenzo
Alberto Maria Mosso marchese di Vallescura, detestava dover usare
il
suo nome completo, preferiva farsi chiamare semplicemente Lorenzo
Mosso.



  
Con
sua sorella Maria Sofia, rappresentavano gli ultimi eredi di
un’antichissima famiglia nobile piemontese.



  
L’origine
della famiglia si perdeva nella notte dei tempi. Padrona di terre e
di castelli; da secoli manteneva Papi, eserciti ed infine politici.
Annoverava tra i suoi avi: Generali, vescovi, politici e importanti
nomi della società medica e legale.



  
Per
Lorenzo tutto questo equivaleva ad un peso enorme da sopportare,
che
aveva di conseguenza creato un senso di insofferenza profonda verso
la sua famiglia.



  
Tutto
questo si era acuito molto negli ultimi tempi, in concomitanza con
la
conoscenza e la frequentazione di Veronique.



  
L’aspetto
di Lorenzo attirava da sempre le ragazze e non passava inosservato,
data la prestanza del suo fisico, frutto di estenuanti sedute in
palestra. La cura del suo corpo era stata una valvola di sfogo
mentale.



  
Praticava
ogni possibile sport, che gli permettesse di provare alte dosi di
adrenalina. L’adrenalina era la sua droga, contro la pressione,
esercitata da sua madre; soprattutto.



  
Prima
di partire per Parigi, aveva scoperto l’ebrezza dai lanci con il
parapendio.



  
Perennemente
abbronzato con i folti capelli castani, che schiariti dal sole
delle
Mauritius o dalle immense distese delle sabbie sahariane, dove si
recava per i suoi rallies con la moto, mettevano in risalto i
profondi occhi color ambra.



  
Non
era solo questo ad attirare, come le api sui fiori le ragazze. Era
anche il suo carattere: sempre disponibile e gentile; infatti, non
era inusuale che chi usciva con lui alla fine, non lo definisse un
perfetto cavaliere.



  
La
sua ultima conquista in ordine di tempo era stata Veronique.
Conosciuta a Parigi durante una delle sue prime lezioni
all’Università.



  
Appena
arrivata si era persa nei lunghissimi corridoi, tutti uguali,
dell’Università, trafelata e sconvolta per essere in ritardo alla
sua prima lezione di chimica, Veronique ebbe la fortuna di
incrociare
Lorenzo, che con galanteria, l’aveva accompagnata alla sua aula,
insegnandole la strada.



  
Da
allora tra i due era nata una tenera amicizia, che sembrava
maturare
in un sentimento più profondo.



  
Stavano
terminando di pranzare quando sentirono aprirsi la porta di
casa.



  
Il
suono dei tacchi di sua madre nel corridoio, ne decretavano il
rientro.



  
«Signora
buongiorno. Suo figlio Lorenzo è arrivato. Sentirono dire ad alta
voce da Carmelina, come se così facendo volesse avvertirli.



  
«Lorenzo
è già qui?» Rispose con tono stupito sua madre.



  
«Sissignora.»



  
«E
dov’è adesso?»



  
«
  
In
salotto con degli amici, signora.»



  
Lucrezia,
sua madre, con questa notizia andò immediatamente in
salotto.



  
I
ragazzi stavano sorseggiando il caffè.



  
«Buongiorno
a tutti e bentornato Lorenzo.» Disse la madre, restando ferma sulla
soglia del salotto.



  
Quasi
spaventati i ragazzi si zittirono di colpo.



  
«Ciao
mamma.» Esordì Lorenzo.



  
«Buongiorno
signora.” Rispose Albert, alzandosi dalla poltrona e andando verso
la madre di Lorenzo per presentarsi.



  
«Signora
Lucrezia, io sono Albert Martignon e lei è Veronique Vermez, siamo
amici di Lorenzo.»



  
Anche
Veronique si era portata verso la donna, che restava ferma sulla
porta.



  
La
madre di Lorenzo strinse con aria di sufficienza le mani ai due
ragazzi, che tornarono a sedersi.



  
Rimasta
in silenzio per tutto il tempo, alla fine la madre disse: «Spero
che
tu abbia offerto ospitalità in casa nostra ai tuoi amici.» Rivolta
a Lorenzo, guardandolo dritto negli occhi.



  
«Ma
certo mamma. Resteranno solo il tempo per il funerale e poi ce ne
torniamo a Parigi.»



  
Poi
rivolgendosi direttamente ai ragazzi disse:



  
«Spero
che le camere degli ospiti siano di vostro gradimento. Adesso
scusatemi ma devo andare. Questo funerale non ci voleva.».



  
La
madre di Lorenzo lasciò la stanza. Lasciando dietro di lei una scia
di profumo che certamente doveva essere costoso.



  
«Che
bella donna che è tua madre.” Esordì Veronique, lanciando un
eloquente sguardo a Lorenzo, giusto per fargli pesare il
comportamento snob della madre.



  
«E
non hai ancora visto niente!” Rispose con aria sconsolata
Lorenzo.
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Borgomale
(Cuneo) 1635
  



 








  

    
Gregorio
Mosso di Vallescura era appena rientrato da una battuta di caccia.
Attività che lo rilassava e che al tempo stesso gli permetteva di
controllare le sue immense terre che si estendevano a perdita
d’occhio.
  



  

    
Ai
piedi di questa costruzione vi erano le terre dei marchesi di
Vallescura o meglio: di quello che ne restava.
  



  

    
Il
marchese Gregorio Mosso di Vallescura era da tutti conosciuto come
un
libertino ed un accanito giocatore di dadi.
  



  

    
Le
donne soprattutto erano il suo debole, non sapeva resistere dal
corteggiarle. Non senza le ovvie conseguenze. Infatti, i figli
bastardi del marchese non si contavano. Figli soprattutto delle
serve
e delle contadine che lavoravano al castello.
  




  
Molte
  terre dovette venderle per ripagare i debiti di gioco e per non
  finire ai ferri nelle regie galere.



  

    
Secoli
di splendore, mandati in malora dal marchese Gregorio. Per fortuna
gli erano rimaste le terre e i possedimenti della madre, più a sud
di Alba e le terre intorno al villaggio.
  



  

    
La
caccia quel giorno fu scarso. Solo un paio di magri fagiani e una
misera lepre.
  



  

    
Il
marchese per questo non era di buon umore. Attraversando il
villaggio, si era imbattuto in un paio dei suoi abitanti, che
invece
di salutarlo con tutti gli onori spettanti dal suo rango di nobile
e
di padrone, si voltarono dall’altra parte in segno di
sdegno.
  



  

    
Questo
gesto mandò su tutte le furie Gregorio che seduta stante avrebbe
voluto infilzare con la spada i due sciagurati contadini.
  



  

    
Per
fortuna era in compagnia del suo amico e confidente Gaspare
Fuorigrotta: un nobile napoletano fuggito pure lui dai creditori. I
due fecero conoscenza qualche anno prima, in occasione di una
cerimonia presso un loro comune amico: Un nobile romano legato ai
Rosacroce.
  



  

    
Non
avendo da dove andare alla fine Gaspare Fuorigrotta andò a vivere
con Gregorio come suo scudiero, amico e confidente.
  



  

    
«Lasciali
stare Gregorio.» Gli disse, prima che il marchese scendesse da
cavallo.
  



  

    
«Se
li ammazzi, saranno due famiglie in meno che ti pagheranno i
tributi
e non puoi permetterti di perdere altri soldi.»
  



  

    
Gregorio
di Vallescura ripose la spada nel suo fodero borbottando qualcosa
che
Gaspare non era riuscito di capire.
  



  

    
I
due ripresero la strada verso il maniero in un silenzio rotto, solo
dal ritmico suono degli zoccoli dei cavalli al trotto.
  



  

    
Maria
la cuoca ed un vecchio servo di nome Cleto, stavano all’ingresso ad
aspettarli, avendoli visti arrivare.
  



  

    
Maria
per prendere la selvaggina, mentre il vecchio Cleto per riportare i
cavalli nella stalla.
  



  

    
Una
volta entrati in casa il marchese andò nella grande sala al
pianterreno che fungeva da salotto e da biblioteca; urlando a Maria
di portare subito del vino.
  



  

    
Con
lo sguardo furente si rivolse a Gaspare.
  



  

    
«Non
ti permettere mai più di intervenire in una mia decisione. Sono
stato chiaro?»
  



  

    
La
voce gelida non nascondeva lo stato di profonda rabbia del
marchese.
  



  

    
Gaspare
che anche lui si stava nel frattempo versando il vino appena
portato,
lo ascoltò e senza rispondere, andò a sedersi nella poltrona di
cuoio posta davanti al caminetto, dove un misero fuoco stava
consumando l’ultimo pezzo di legna.
  



  

    
«Tu
non ti rendi conto delle tue azioni. I tuoi terreni non ti rendono
abbastanza e le tue terre stanno andando in malora e tutto per
colpa
tua. Non hai nemmeno i soldi per pagare qualcuno che controlli che
questi bifolchi paghino quello che ti devono. E tu vieni a fare la
predica a me?» Gaspare non aveva ancora finito.
  



  

    
«Ti
stai perdendo la ragione dietro ai tuoi inutili esperimenti, che
Dio
solo sa se un giorno, non ti ruberanno anche l’anima.»
  



  

    
Il
suo amico in fondo aveva ragione. Le casse erano vuote e dalle
terre
non ricavava abbastanza per mantenere la casa, la servitù e
ripagare
gli altri debiti contratti, ma non poteva vendersi anche quelle
terre, non ora, non adesso che era ad un passo dal diventare il più
grande.
  



  

    
Portandosi
anche lui vicino al grande camino disse al suo amico:
  



  

    
«E
quindi cosa pensi di fare?»
  



  

    
I
due uomini si misero a guardare il fuoco ormai morente. Il sole
stava
tramontando e nella sala dal nulla, incominciarono ad uscire delle
ombre scure, che piano piano avvolsero tutto quello che
trovarono.
  



  

    
Il
mattino seguente, tutta la vale che si affacciava ai piedi del
Castello era avvolta da una nebbia fittissima, come non si era mai
vista.
  



  

    
Le
piante che erano prossime alla casa avevano perso improvvisamente
tutte le foglie.
  



  

    
Spogliate
all’improvviso, nonostante non fosse ancora autunno inoltrato, ma
la cosa strana che notò Maria mentre entrava nel grande cortile del
Castelletto fu che le foglie a terra non erano gialle o rosse, come
lo erano quelle che cadono staccate dal vento o da una galaverna
improvvisa, ma erano già tutte raggrinzite e di uno strano grigio
ammuffito.
  



  

    
Il
sole non riusciva a farsi largo in quella spessa coltre di nebbia e
il freddo era pungente, Maria si strinse al suo piccolo scialle di
lana consunta. Non si sentiva nessun suono, neanche il solito
cinguettio degli uccellini, un silenzio irreale impregnava
l’aria.
  



  

    
Dato
che Maria era una domestica, non le era consentito di entrare dalla
porta principale, riservata solo ai padroni e ai suoi ospiti,
doveva
farsi tutto il giro della casa per raggiungere il retro e la zona
della cucina.
  



  

    
Passava
anche a fianco alle vecchie stalle, dove un tempo, una bellissima
mandria di mucche era il vanto del padrone e l’invidia degli altri
allevatori. La Tenuta produceva un ottimo vino e latte e formaggi
rinomati che finivano sulla tavola degli alti prelati e addirittura
alla Corte del Re.
  



  

    
Ma
il marchese Gregorio Mosso di Vallescura si era venduto tutto, per
ripianare in parte i suoi maledetti debiti di gioco.
  




  
Di
  tutte quelle splendide bestie, ne era rimasta una: La Nerina.
  




  

    
Che
Maria e il vecchio Cleto curavano con amore. Produceva ancora del
latte che serviva a loro per produrre qualche formaggio e per
mangiare. Il resto veniva venduto al mercato del villaggio, giusto
per arrotondare il misero stipendio, che non sempre il marchese
pagava.
  



  

    
A
tener compagnia alla Nerina ora c’era il cavallo del padrone e
quello del suo ospite.
  



  

    
Che
appena la sentirono arrivare, nitrirono nervosi. Avevano fame.
Evidentemente nonostante fossero quasi le 8 del mattino, il vecchio
Cleto non li aveva ancora accuditi. Strano pensò Maria speriamo non
gli sia successo nulla. Questo la mise in un leggero stato
d’agitazione.
  



  

    
Finalmente
giunse alla porta della cucina. Era leggermente socchiusa,
avvicinandosi sentì un refolo d’aria così freddo ed intenso da
penetrarle nelle ossa a tal punto da farle male. Un senso di
terrore
la pervase, voleva fuggire ma le sue gambe si rifiutavano di
rispondere.
  



  

    
Cercò
di respingere queste sensazioni, cercando di ragionare in modo
logico.
  



  

    
Si
fece coraggio ed entrò in casa.
  



  

    
Il
fuoco nel camino era spento, ecco chiarito il motivo di quel
freddo,
incominciò con il dirsi.
  



  

    
Nella
sua mente si faceva sempre più forte il pensiero che al povero
Cleto
fosse accaduto qualcosa.
  



  

    
Cleto
dormiva in una piccolissima stanza, dietro alla cucina. Una sorta
di
ripostiglio da cui aveva ricavato il posto per un misero giaciglio
e
una sedia su cui posare i vestiti.
  



  

    
«Cleto!
Cleto!» Chiamò ripetutamente Maria, prima di decidere di andare
verso la stanza.
  



  

    
Ad
un certo punto, sentì il rumore di passi che scendevano le scale
che
dalla cucina portavano al piano padronale. Il suo cuore riprese a
battere quasi normalmente.
  



  

    
Cleto
entrò in cucina. Aveva un’aria strana, il colorito di solito mai
bello adesso aveva preso lo stesso colore delle foglie che Maria
aveva visto arrivando.
  



  

    
«Cleto!
Ma non hai ancora acceso il fuoco! E i cavalli devono ancora
mangiare!» Furono le prime cose che la donna riuscì a dire.
  



  

    
In
fondo erano i suoi compiti di tutti i giorni, al resto ci pensava
lei.
  



  

    
«Cleto
mi vuoi rispondere?» Maria stava perdendo la pazienza. Il marchese
si sarebbe arrabbiato tantissimo se non gli fosse stata portata in
tempo la colazione nel salone grande.
  



  

    
«Almeno
hai acceso il camino nella sala grande? Oggi fuori fa un freddo
tremendo e questa nebbia fuori stagione, mi fa pensar male.»
  



  

    
Maria
si era messa subito a trafficare in cucina, non voleva certo subire
le sfuriate del marchese, solo perché Cleto quel giorno era
strano.
  



  

    
«Il
marchese non vuole essere disturbato oggi. Ho già pensato a tutto
io.» Finalmente il vecchio Cleto disse qualcosa.
  



  

    
Maria
lo guardò stupita: «Come sarebbe ci hai pensato tu? Il fuoco è
spento e qui dentro si gela. Come avresti fatto a preparare il vino
caldo e la zuppa per la colazione?»
  



  

    
Senza
dar segno d’aver sentito quello che Maria gli aveva appena detto il
vecchio ripeté la stessa frase: - Il marchese era a posto. -
  



  

    
«Adesso
salgo a vedere, questa faccenda non mi piace. Non è mai successo
che
il padrone non avesse bisogno di pulire le stanze e scopare il
salone. Dio sa che disordine crea sempre quel suo ospite.»
  



  

    
Nel
dire questo la donna si avvicinò alle scale, seriamente
intenzionata
a compiere i suoi lavori giornalieri al castello
  



  

    
Oggi
Cleto è davvero strano, pensava, certamente incominciava con il non
esserci più con la testa poveretto.
  



  

    
Ma
mentre stava per posare un piede sul primo scalino, sentì un rumore
dietro di lei. Ebbe solo il tempo di voltarsi, per vedere il
vecchio
Cleto, con uno strano bagliore rossastro negli occhi, brandire un
coltello e avventarsi contro di lei.
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Torino
22 settembre



 








  
Come
in tutti i funerali non sai mai chi parteciperà. L’unico evento
della propria esistenza in cui non sei in grado di decidere chi
invitare.



  
Lorenzo
e Albert, non presero posto nella prima fila quella riservata alla
famiglia, ma qualche fila indietro. Davanti c’erano sua madre, suo
padre e sua sorella.



  
Nella
fila dietro a loro, un paio di tizi che non conosceva e una donna
vestita di nero.



  
Il
resto della chiesa era praticamente deserto.



  
La
bara dello zio posata su un tappeto davanti all’altare direttamente
sul marmo del pavimento. Un copri cassa composto da calle bianche e
rose rosse, e un nastro con la frase:” La tua famiglia.”



  
Come
funerale era decisamente solitario, segno forse che suo zio non
aveva
quasi nessun amico. Ma d’altronde aveva passato tutta la sua vita
dall’altra parte dell’oceano ed era deceduto
ultranovantenne.



  
La
cerimonia fu qualcosa di decisamente formale e fredda, sembrava che
anche il prete avesse voglia di fare dell’altro. Si percepiva
nell’aria che del morto non fregava niente a nessuno.



  
Finalmente
dopo poco meno di un’ora, la funzione ebbe termine. Gli uomini
dell’impresa funebre vennero a prendere la bara per caricarla sulla
macchina con destinazione: forno crematorio.



  
Uscendo
dalla fredda chiesa, furono accolti dalla calda e luminosa giornata
di fine settembre. I suoi genitori lo avvisarono che avrebbero
seguito il feretro fino al forno crematorio e poi sarebbero andati
al
ristorante, se volevano Lorenzo e il suo amico, avrebbero potuto
raggiungerli.



  
Mentre
passeggiavano nel Parco del Valentino che costeggia il maestoso Po.
Albert chiese all’improvviso a Lorenzo. «Pensi che erediterai
qualcosa? Tuo zio era ricco secondo te?»



  
Domanda
che si era posto anche Lorenzo durante il funerale.



  
«Sinceramente
non lo so, non so nemmeno cosa facesse in Argentina. Sappiamo di un
testamento, ma davvero del resto non so cosa dirti.» Poi aggiunse:
«Se proprio vuoi saperlo, prima del funerale non sapevo nemmeno che
esistesse.»



  
«Tuo
padre non te ne ha mai parlato?» Chiese Albert incuriosito.



  
«No,
che mi ricordi.»



  
Erano
arrivati al ristorante.



 








  
Ufficio
del Notaio 23 settembre.



 








  
L’appuntamento
con il notaio era stato fissato alle 10 del mattino.



  
L’ufficio,
situato in una palazzina stile anni ’70, nella primissima periferia
di Torino, distava circa una trentina di minuti dalla casa dei
Mosso.



L’anonima e alquanto brutta
costruzione li accolse: Lorenzo con sua madre e sua sorella scesero
dalla macchina, mentre il padre cercava un posto dove
parcheggiarla.


  
Quando
li raggiunse, si misero a cercare il portoncino d’ingresso del
condominio.



  
Lo
trovarono grazie alla targa in plastica simil bronzo su cui era
inciso: Notaio Mambretti Dott.Leopoldo quinto piano.



  
Lorenzo
e i suoi si guardarono. Suo padre disse che il nome di questo
notaio
non lo aveva mai sentito, proprio lui che si vantava di conoscerli
tutti.



  
Mentre
suo madre si preoccupava se era il caso di prendere l’ascensore o
farsi cinque piani di scale, vista la squallida condizione
dell’androne del palazzo: desolata, sporca e con i segni del tempo.
Sembrava che dal giorno della costruzione in quella palazzina non
fosse mai stata fatta nessuna manutenzione.



  
«Figurati
se non lo hanno controllato.» Rispose il marito che con i ragazzi
stava entrando nel piccolo ascensore.



  
«Sarà
ma non mi fido lo stesso, io faccio le scale.» Rispose la madre,
decisa a non mettere piede là dentro.



  
«Noi
ti aspettiamo al piano allora!» Rispose divertita Maria
Sofia.



  
Si
ritrovarono davanti alla porta dello studio del notaio.



  
Il
campanello al lato destro della porta, in plastica sbrecciata
recitava: Mambretti Dott. Leopoldo Notaio.



  
Suonarono.
Il click della serratura elettrica confermò l’apertura della
porta.



  
Un
breve corridoio, su cui si aprivano tre porte era deserto. Nessuno
a
riceverli.



  
Rimasero
sulla porta per qualche secondo, poi la madre chiamò: «Dottor
Mambretti è in ufficio?»



  
Dopo
un minuto, una voce maschile rispose: «Accomodatevi in sala
d’attesa, sono subito da voi.»



  
Sua
madre non era abituata a questo tipo di trattamento, visto che
nello
studio del marito a ricevere i clienti ci pensava una
receptionist.



  
La
prima porta alla loro destra dava su una stanza con delle sedie in
finta pelle verde bosco e un tavolino basso con delle riviste
sopra.



  
La
finestra della piccola stanza dava sulla tangenziale
sottostante.



  
«Particolare.»
Disse stizzita la madre prima di sederti su una di quelle scomode
sedie.



  
«Non
deve passarsela bene questo tizio.» Osservò Lorenzo rivolto al
padre.



  
«Non
l’ho mai sentito in effetti.» Rispose, guardando fuori dalla
finestra.



  
Sua
madre, nel frattempo, aveva preso una rivista dal tavolino al
centro
della stanza, per poi gettarla nuovamente.



  
«Che
cosa c’è ma’?» Chiese Lorenzo. Incuriosito da quel gesto.



  
«Queste
riviste sono tutte vecchie! Guarda questa! ha cinque anni!»
Prendendo la stessa rivista che aveva gettato poco prima.



  
Ne
presero in mano alcune e tutte erano vecchie anche di più di cinque
anni.



  
Si
guardarono sconsolati: Ma in che posto erano finiti? Si
domandarono.



  
Poco
dopo sulla porta apparve un uomo, sulla settantina, stempiato e con
l’aria assente. Vestito in modo sciatto e fuori moda. Gli abiti
erano sgualciti e davano anche l’impressione di non essere
particolarmente puliti.



Dopo
averli squadrati dall’alto in basso l’uomo disse: 



  
«Buongiorno.
Sono il dottor Mambretti, l’esecutore testamentario nominato dal
Marchese Gustavo Alberto Maria Mosso di Vallescura.»



  
Il
tono monocorde con cui aveva pronunciato quella frase lasciò tutti
basiti.



  
Questo
tizio dava l’impressione di non esserci molto con la testa e per un
notaio non era una bella cosa.



«Se
volete accomodarvi, apriremo il testamento.» 



  
Proseguì,
mentre se ne andava verso quello che doveva essere il suo studio,
senza per altro invitare nessuno dei presenti a seguirlo. Sottovoce
Carlo Alberto, il padre di Lorenzo disse che appena usciti da lì,
avrebbe telefonato al Presidente dell’Ordine, per sapere qualcosa a
riguardo questo dottor Mambretti che non gli piaceva per niente. La
moglie annuì.



  
L’ufficio
se lo si fosse potuto definire tale, non era altro che un’altra
stanza spoglia e arredata in modo spartano, come lo era quella che
era stata definitala sala d’aspetto.



  
Una
scrivania, quattro sedie e una libreria su cui c’erano alcuni
grossi volumi, un paio di quadri e nessun diploma di laurea appeso
alle pareti completavano l’arredamento.



  
Il
Notaio prese posto sulla sua poltrona di pelle consunta e aprì la
cartellina marrone che aveva davanti. Senza curarsi se i suoi
clienti
si fossero seduti o meno.



  
Finalmente
alzò lo sguardo su di loro.



  
Le
sue iridi erano di un grigio così chiaro, che quasi si confondevano
con il bianco sporco della sclera.



  
Il
suo sguardo si posò su ognuno di loro, osservandoli molto
attentamente alla fine disse: «Dunque voi siete i signori: Carlo
Alberto Maria Mosso di Vallescura, Lorenzo Alberto Maria Mosso di
Vallescura, Maria Sofia Mosso di Vallescura e lei la signora
Lucrezia
Von Metz, unici eredi del defunto Marchese Gustavo Alberto Maria
Mosso di Vallescura.» Tutti annuirono.



  
«Il
marchese come sapete viveva da anni in Argentina, non ha mai
contratto matrimonio e da ricerche fatte, voi risultate i suoi
unici
parenti in vita. Da espresse volontà del defunto signor marchese,
si
esigeva la vostra presenza. Notifico per tanto che questa è
avvenuta. Quindi posso dare seguito alla lettura delle volontà
testamentarie; Is
  

    

de cuius ereditate agitur
  
  

    


  
  
(colui della cui
eredità si tratta. NdA)



Dalla
cartellina marrone estrasse una busta. Tutti notarono che era stata
sigillata con della ceralacca rossa, pratica che non si usava da
tempo. Sulla ceralacca si vedeva impresso un disegno. 



  
«Posso
dare seguito alla lettura? Ci sono domande preliminari?» Domandò il
notaio, inforcando dei piccoli occhiali in tartaruga.



Lorenzo
che aveva notato il sigillo, in effetti ne voleva fare una. 



«Si.
Ne avrei una io.» 



  
Il
Notaio Mambretti lo guardò e con un cenno della testa gli fece
capire di proseguire.



  
«Vedo
un sigillo, a chi appartiene?»



  
Fu
attraversato dallo strano sguardo del notaio, che gli disse che
quello stemma apparteneva alla sua famiglia da secoli.



  
«Posso
procedere ora?» Chiese seccato.



  
Tutti
assentirono.



  
Con
le dita nodose e ricoperte da una pelle rugosa e grigia come il
colore del suo viso, il notaio ruppe il sigillo; che andò in mille
pezzi.



  
Dalla
busta estrasse un foglio di carta, dall’aspetto sembrava molto
vecchio. Osservandolo bene, posato sulla scrivania il foglio era in
carta pergamena come quella usata per i diplomi di laurea.



  
Lo
scritto era vergato a mano, con una scrittura ricercata e
inusuale.



  
Tutti
notarono che in alto e al centro di quel foglio c’era riprodotto lo
stesso stemma impresso sul sigillo.



  
Esso
rappresentava uno scudo al cui centro c’era un cerchio con
all’interno un triangolo in cui si intersecava quello che sembrava
un cuore, questo disegno in oro su sfondo nero, era sormontato da
una
scritta:
  

    

Mors est modo transitum.
  



  
Lorenzo
conosceva il latino e non ci mise molto a tradurre la frase, che
recitava: 
  

    

      
La
morte è solo un passaggio
    
  
  
.
Non si era accorto però che nel frattempo il notaio aveva
incominciato a leggere il testamento.



  
«…Per
tanto tutte le mie proprietà immobiliari sono lasciate al
primogenito di mio fratello, mentre tutti i titoli fondiari e i
depositi in denaro dei miei conti, depositati in Svizzera presso la
USB Bank di Ginevra, andranno divisi equamente tra gli eredi. A mio
nipote Lorenzo Alberto Maria Mosso di Vallescura lascio anche il
mio
titolo di – Gran Maestro –.»



  
Il
notaio aveva terminato di leggere. Nella piccola stanza non si
sentiva altro che il traffico della tangenziale.



  
Non
era poi stato un lungo elenco di volontà, qualche riga e nulla
più.



  
Lorenzo
guardò prima i suoi famigliari e poi si rivolse al Dottor
Mambretti.



  
«Cosa
significa?»



«Significa
che ha ereditato oltre la titolo nobiliare anche quello di – Gran
Maestro – Suo zio apparteneva ad un antico ordine, che viene
lasciato ad un prescelto, evidentemente per suo zio, il prescelto è
lei.» 



  
Intervenne
il papà di Lorenzo, chiedendo quando sarebbero stati consegnati
tutti gli incartamenti relativi ai conti correnti e alle unità
immobiliari.



  
Gli
venne assicurato che in settimana avrebbe avuto tutto quello
richiesto.



  
Firmarono
dei documenti, ma ad un certo punto il notaio disse:



  
«Un
ultima cosa, signor Lorenzo, il de cuius si è molto raccomandato di
non mettere mai in vendita la sua proprietà, ma troverà tutto
scritto nei documenti che le sto consegnando.» C’era una strana
intonazione nella voce del vecchio notaio, tono che fece
rabbrividire
Lorenzo.



  
«A
riguardo le devo far firmare questo documento.» Tirando fuori dalla
borsa logora un foglio e lo porse all’incredulo Lorenzo.



  
«Pà
ma è legale?» Chiese rivolgendosi al padre che stava osservando la
scena; prese il foglio e lo lesse velocemente, dicendo al figlio di
firmare.



«E
se non lo faccio?» 



  
«Perdiamo
tutto Lorenzo. Firma!» Ordinò il padre.



  
Finalmente
firmato, il notaio prese il foglio e lo ripose nella borsa.



  
«Con
questo abbiamo finito signori, potete andare.» Porgendo una
cartellina piuttosto spessa al padre.



  
«Per
quanto riguarda il mio onorario e tutte le spese legali, non dovete
nulla, è già stato tutto pagato.»



  
Alzandosi
dalla sedia, fece capire a tutti inequivocabilmente che aveva
finito.



  
«Un’ultima
cosa collega.» Disse il padre prima di uscire dalla stanza.



  
«Se
dovessi aver bisogno di chiarimenti o se insorgessero eventuali
problemi, mi lascerebbe cortesemente un suo cellulare o recapito
telefonico?»



  
Si
guardarono per qualche secondo, ma lo sguardo del notaio Mambretti
sembrava perso nel vuoto, come se non avesse compreso bene la
semplice richiesta.



  
«Non
ci saranno problemi di sorta. E adesso buongiorno.»



  
Carlo
Alberto Maria Mosso avrebbe voluto replicare, ma sua moglie gli
fece
capire che dovevano andare.



  
Finalmente
uscirono.



  
Si
era fatto mezzogiorno e la via brulicava di gente indaffarata a
rientrare nelle proprie case per il pranzo.
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